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L tempo non è uguale
per tutti. Su alcuni un
annopassasenza lascia-
re tracce. Per altri inve-
ce equivale a tre anni. E

se ai mille volontari arruolati
dalla Duke University per uno
studio sulla longevità l’anagra-
fe attribuisce unanimemente
38 anni, la biologia assegna in-
vece un range di età compreso
fra i28e i61anni.

Che alcune persone ingrigi-
scano più di altre è evidente a
occhio nudo. Ma perché questo
avviene,equalisonoleprevisio-
ni sulla longevità che se ne pos-
sono elaborare, restano in par-
te deimisteri da decifrare. Alla
Duke University, nello studio
appena pubblicato su 1SPDFF�
EJOHTPG UIF/BUJPOBM"DBEFNZ
PG 4DJFODFT, hanno scelto una
strategia tradizionale rispetto
ad altre più innovative svilup-
pate ultimamente. Hanno sot-
toposto i loro mille volontari a
unabatteriadi18test:dallafor-
za della mano all’equilibrio su
unpiede solo, dai quiz di intelli-
genzaalla salute delle gengive,
dalla capacità respiratoria agli
esami di sangue, fegato e cuo-
re.Assegnando unpunteggio a
ciascuntest, i ricercatori guida-
ti da Dan Belsky hanno calcola-
to l’età biologica dei loro volon-
tari e l’hanno confrontata con
l’età anagrafica, trovando di-
screpanzeanchedi23anni.

Mase lo studiodellaDukeha

il vantaggio di far capire che
l’invecchiamento inizia da gio-
vaniechegiàprimadei40anni
le sue impronte sonoosservabi-
li nei tessuti del corpo, la ricer-
ca di strumenti efficaci per mi-
surarne la velocità ha bisogno
di ben altre frecce nel suo arco.
Dal momento che il tempo
all’internodelnostrocorponon
scorre sempre uguale, occorre
trovare un orologio capace di
misurarne il ticchettio in ogni
singolo individuo con la massi-
ma precisione. E su questo la
scienzadella longevitàsta inve-
stendo oggi le sue energie mi-
gliori.

«Capireperchéalcuneperso-
ne sembrano più anziane della
loro età non è solo una banale
curiosità. Ci permette di pene-
trare nei meccanismi biologici
profondi dell’invecchiamento»
spiega Claudio Franceschi
dell’università di Bologna, pio-
niere degli studi sui centenari
nel nostro paese, coordinatore
del progetto europeo Nu-Age
suciboeinvecchiamentoerefe-
rente per l’Italia di quello
Mark-Age, che ha l’obiettivo di
trovare un marcatore dell’età
biologica per capire se sta pro-
cedendopiù rapidamente o più
lentamente rispetto a quella
anagrafica.

«I nuovi strumenti - prose-
gue Franceschi - misurano la
conformazione spaziale della
doppiaelicadelDna,gli zucche-
richesi leganoadalcuneprotei-
ne del nostro corpo, i prodotti

del metabolismo che finiscono
nel plasma enelle urine e perfi-
no il sequenziamento del geno-
ma dei trilioni di batteri che vi-
vono dentro di noi, soprattutto
nell’intestino».

Usando questi marcatori su
individui anziani, ma non solo,
si sono fatte scoperte sorpren-
denti. «Non solo alcuni indivi-
dui invecchianopiùrapidamen-
te di altri. Anche all’interno di
unostessoindividuocisonotes-
suti che invecchiano più di al-
tri» spiegaSteveHorvath, il ge-
netista e bioinformatico dell’u-
niversità della California a Los
Angeles chenel 2013ha rivolu-
zionato il settore dei marcatori
dell’età biologica. «Il cervellet-
toperesempioèlapartepiùgio-
vanedel corpo. Studiando tren-
tadiversi tessuti di sei centena-
ri abbiamo trovato che questa
partedel cervello invecchia len-
tamente. L’obesità inveceacce-
leral’orologiobiologicodiunor-
gano come il fegato. L’infezio-
nedell’Hivaumentasignificati-
vamente l’età di cervello e san-
gue, così come la sindrome di
Down». Quest’ultimo studio è
stato condotto da Horvath in
collaborazioneconFranceschi.

Fra le altre scoperte, le cellu-
ledelcancrohannoun’etàbiolo-
gica di alcuni decenni superio-
re rispetto ai tessuti sani. Il se-
no e le ossa sono fra gli organi
più “consumati”, il cuore fra i
più “freschi”. Le cellule stami-
nali, essendo abbondanti negli
embrioninelleprime fasi di svi-

luppo, sono ferme a pochi tic-
chettii anche quando si trova-
noinunindividuoadulto.L’oro-
logio dell’età biologica scoper-
todaHorvathquasi percasoha
una precisione vicina al 100%
nella misurazione del grado di
invecchiamento dei tessuti del
corpo.Senzachenessunoabbia
ancora capito perché, le cellule
di un individuo riportano im-
pressanel loroDna l’etàdell’in-
dividuo anche quando si sono
formatedapochigiorni odapo-
cheore.

La doppia elica del Dna - è il
punto di partenza della scoper-
ta -puòesserelungafinoa5cen-
timetri e per trovare spazio
all’internodelnucleodiunacel-
lula(pochimicrometri)èavvol-
ta su se stessa secondo geome-
triemolto complicate. In alcuni
puntibenprecisidelgomitoloa
volte si legano alcunemolecole
chiamate in gergo tecnico
“gruppimetili”.«Nessunoneco-
nosce il motivo, ma il livello di
metilazione del Dna è in grado
di marcare con precisione l’età
biologica dell’individuo cui
quella cellula appartiene» spie-
gaFranceschi. Tanto preciso - e
inspiegabile - è il meccanismo
scoperto daHorvath che all’ini-
zio quasi tutte le riviste scienti-
fichene rifiutarono lapubblica-
zione.Soloquandoloscienziato
mise gratuitamente a disposi-
zione dei suoi colleghi il meto-
dotuttisiaccorserodellasuaef-
ficacia.

Oltre che ai biologi, l’”orolo-

giodellametilazione”diHorva-
thpromettedidaresoddisfazio-
ni anche ai detective. Ma per il
momento queste scoperte la-
scianoancora insospesounado-
manda. Ora che abbiamo un
metropermisurarel’invecchia-
mento, come possiamo fare a
rallentarlo? «Con il nuovo stru-
mentopossiamomisurarel’effi-
cacia delle nostre tecniche an-
ti-invecchiamento, dalla dieta
mediterranea all’esercizio fisi-
co. Questo è uno degli obiettivi
delprogettoNu-Age».

Oltre all’orologio epigeneti-
co di Horvath, altri metodi per
misurare l’età biologica consi-
stono nel contare gli zuccheri
N-glicani: molecole di zucchero
legate ad alcune proteine del
nostroorganismochepotrebbe-
ro indicare uno stato di infiam-
mazione dei tessuti. Anche in
questo caso le osservazioni ini-
ziali degli scienziati sono avve-
nute per caso e non è per nulla
chiaro se le alterazioni chimi-
che che misurano l’età biologi-
ca siano causa o effetto dell’in-
vecchiamento.«Èperfettamen-
te chiaro però - spiega France-
schi - che malattie diverse co-
me diabete, demenza o tumori
condividonomeccanismi di ba-
se simili. Tutte hanno lo stesso
fattore di rischio: l’invecchia-
mento. Evidentemente con il
passaredel temponelnostroor-
ganismosiguastanodeimecca-
nismi fondamentali. E lemalat-
tienesono laconseguenza.
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IUSEPPE Ottaviani è
un uomo di 99 anni
che non sa stare con
i piedi per terra.

«Tre metri e quarantadue nel
salto triplo, sabato scorso alle
gare di Cassino». La curiosità
non lo lascia mai in pace. «Leg-
go ‘sti articoli delle spedizioni
suMarte... chegioia!Devosape-
recomefanno,quandociarrive-
ranno, cosa scopriranno». Lo
trovi a torso nudo che passeg-
gia sotto il sole di mezzogiorno

nella sua Sant’Ippolito in pro-
vinciadi Pesaro, dritto comeun
fuso e pallido come un cencio.
Oppure davanti al computer, a
chattare su Facebook con i suoi
fan.Sempreconlescarpedagin-
nastica ai piedi, come se il pros-
simo traguardo da tagliare po-
tesse materializzarsi a sorpre-
sa, lì aduepassi.GiuseppeOtta-
viani è un atleta che il prossimo
20 maggio compirà 100 anni.
«Farò una festa, offro il caffè a
tutti».

Per quanto ancora ha inten-
zione di gareggiare nei Cam-
pionatiMaster?
«Finché ho la salute. Quello

che è bello inme è che ho gran-
de entusiasmo. Mi piace stare
in mezzo agli altri. E i risultati
sonobuoni».

ACassinocomeèandata?
«Duemedaglied’oronellaca-

tegoria 95-100 anni: nel lancio
del disco ho fatto 13.50, nel tri-
plo3metrie42».

Non deve essere così affolla-
ta di avversari la sua catego-
ria.
«Che io sappia, siamo in 8-10

persone. Però mio figlio sostie-
ne che nessuno almondo, nella
mia categoria, riesca ancora a

fare i salti. Alla mia età gli altri
cosavuolechesaltino?Almassi-
mo il pranzo. A Budapest nel
marzo 2014 ho vinto 10 meda-
glied’oro».

Inqualespecialità?
«Lancio del disco, lancio del

peso, corsa 60metri, salto in al-
to (il suo risultato è stato 0,82
metri, record europeo, OES),
lancio del martello, 200 metri,
lancio del giavellotto, lancio del
martello, salto triplo (4,44 me-
tri, recordmondiale,OES),salto
in lungo (1,83 metri, primato
europeo). Non male eh... ma
stannoarrivando ipiùgiovani».

Ipiùgiovani?
«Sì, quelli che hanno 95-96

anni».
Qual è il suo segreto? È ciò
chemangia?
«Mangioquellochemiprepa-

ramiamoglie Alba. Certo, sono
un po’ magrino: 54 chili... vesti-
to da inverno! (la signora Alba
intuisce la domanda successiva
e,dall’altrastanza,dichiarapre-
ventivamente:«Ionongli faccio
mancare nulla eh!»). A colazio-
necaffè, latteepane,apranzoe
a cena vario molto: più pesce
che carne, pasta, vino, uova.Ho
laboccabuona».

Alloraè lostiledivita sano?
«Mah, finoa46anniho fuma-

to 15 nazionali al giorno. Però
mi causavano tosse e raffreddo-
re e allora ho smesso.Nonho vi-
zi. Rispetto il mio corpo. Da gio-
vane sport non ne facevo gran-
ché.Facevoil sarto.A65anniso-
no andato in pensione, a 70 an-
ni ho cominciato per gioco con
alcuni amici a fare atletica. E
nonmisonopiù fermato».

Questione di geni fortunati,
dunque?
«Nondirei:miamadre èmor-

ta d’infarto giovane, mio padre
sen’èandatoa87anni».

Siallenaspesso?
«Vado inpalestra tre volte al-

la settimana, viene anche mia
moglie. Poi cerco di andare al
campodiatleticaunavoltaogni
dieci giorni. Qui a Sant’Ippolito
mi hanno dato le chiavi del pa-
lazzettodello sport, possoanda-
requandovoglio».

Maaquasi cento anni di età,
hacapitocos’è lavecchiaia?
«Chiariamo: io non sono vec-

chio, sono anziano! Fino a
vent’anni si è ragazzotti, da 20
a 60 si è giovani, sopra i 60ma-
turi, sopragli80anziani».

Nella sua teoria la vecchiaia
nonesiste?
«Esiste, purtroppo. Una per-

sonaèvecchiaquandononèpiù
autosufficiente,quandohabiso-
gnodiqualcunaltro. Fortunata-
mentenonè ilmiocaso».

Insomma,questosegretodel-
la longevità?
«Lacuriosità.Sonounaperso-

nacuriosaditutto.E lavitaèbel-
la».
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